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Dipendenti 
dal petrolio 
Produrre energia 
da noi costa di più 

di GIANFRANCO BORGHINI 

IL GOVERNO ha presentato alla Commis
sione industria della Camera una propria 
ipotesi di revisione del Pen, per rispetto a 

quella concezione «scorrevole» del piano che 
proprio noi comunisti abbiamo voluto fosse 
alla base della politica energetica nazionale. 
Su questa ipotesi si aprirà in sede parlamen
tare e nel paese un dibattito che ci auguriamo 
muova da una valutazione la più serena ed 
obiettiva possibile dei dati di fatto e non, in
vece, da pregiudiziali di carattere ideologico 
le quali, per solito, non aiutano a risolvere i 
problemi quando addirittura non li complica
no ulteriormente. Il primo dato di fatto dal 
quale, a nostro avviso, si deve partire è che la 
crisi energetica è tutt'altro che superata. Il 
secondo è che l'attuale governo, al pari di 
quelli che l'hanno preceduto, ha fatto assai 
poco per superarla. Certamente: la crisi si 
pone oggi in termini diversi rispetto al 73 e, 
per certi versi, appare meno assillante che 
non allora. Ma ciò è dovuto, in larga misura, 
al fatto che la caduta del prezzo del petrolio è 
stata tale da compensare l'eccezionale rialzo 
del dollaro. Questo fatto — se ha danneggiato 
i paesi produttori — non ha però avvantag
giato noi. La disponibilità di petrolio ad un 
prezzo sostanzialmente non modificato ha in
fatti rallentato lo sforzo in direzione del ri
sparmio energetico e della diversificazione 
delle fonti col risultato (ecco la critica di fon
do che rivolgiamo alla politica energetica del 
governo!) che l'Italia è il paese europeo che 
ha ridotto di meno le proprie dipendenze dal 
petrolio. 

Anche quest'anno abbiamo importato pe
trolio per 30.000 mld (un valore pari a circa il 
30% delle nostre esportazioni) e lo abbiamo 
«sprecato» quasi tutto per produrre energia 
elettrica ad un costo che è pressoché doppio 
rispetto a quello degli altri paesi industrializ
zati (per fare un solo esempio: mentre in Ita
lia produrre un kWh costa 127 lire, in Francia 
ne costa solo 92). Che cosa questo significhi in 
termini di «maggiore» inflazione e di «perdita 
di competitività» del nostro apparato produt
tivo dovrebbe essere chiaro a tutti. Altro che 
costo del lavoro! II differenziale nei costi di 
produzione dell'energia elettrica è uno dei 
principali fattori di rallentamento del cam
mino dell'Italia sulla via di una reale ripresa 
dello sviluppo. Il cuore della crisi energetica 
sta dunque qui e non tanto, o soltanto, nella 
scarsità di energia o nel pericolo dei black
out (ai quali, per altro, si può sempre ovviare 
importando energia dall'estero come abbia
mo fatto anche quest'anno per oltre 1.000 
mld). 

Per ridurre la dipendenza dal petrolio e 
abbassare sensibilmente i costi di produzione 
per kWh bisogna, innanzitutto, modificare il 
rapporto fra la quantità di energia elettrica 
prodotta con il petrolio e quella prodotta con 
altri combustibili Per dare un'idea dello 
squilibrio italiano basti considerare il fatto 
che mentre in Italia l'energia elettrica pro
dotta con idrocarburi è pari al 58% del tota
le, in Francia questa percentuale scende al 
5%. È evidente che se non si corregge questo 
squilibrio non solo le nostre produzioni — in 
specie quelle più energivore — si troveranno 
assai presto completamente fuori mercato, 
ma la stessa indipendenza nazionale verrà 
pesantemente ipotecata. È questo, ci pare, il 
vero problema da risolvere. 

Per parte nostra ribadiamo la necessità di 
dare priorità al risparmio energetico, all'uso 
appropriato e razionale delle fonti, alla diffu
sione massima possibile di quelle rinnovabili. 
Nei comuni e nelle regioni dove amministria
mo abbiamo del resto dimostrato di saperci 
muovere coerentemente in questa direzione. 

Ma le fonti rinnovabili, allo stato attuale dei 
fatti, non sono in.grado di fornire energia 
elettrica in misura sufficiente e ad un prezzo 
conveniente, e ciò proprio nel momento ir. cui 
la domanda di questo tipo di energia aumenta 
anche in conseguenza della diffusione delle 
nuove tecnologie che comportano consumi 
energetici obbligati C'è dunque una «transi
zione energetica» che siamo obbligatoria
mente chiamati a gestire. Come gestirla? Ci 
sono solo tre modi possibili per farlo: 1) la
sciare le cose come stanno, continuando a 
consumare petrolio come prima; 2) puntare 
decisamente su di una sola fonte alternativa: 
il carbone o il nucleare; 3) tentare un mix 
energetico ragionevole di carbone e nucleare, 
spingendo al massimo nell'uso delle fonti rin
novabili e del risparmio. A me pare che sia 
quest'ultima la scelta da fare e da sostenere 
in Parlamento e nel paese. 

Certo: qualsiasi scelta energetica pone pro
blemi di sicurezza e di tutela dell'ambiente 
ed è merito delle organizzazioni ambientali-
stiche aver sensibilizzato su questi temi l'opi
nione pubblica. Anche questi problemi, però, 
vanno affrontati concretamente, con reali
smo ed obiettività, senza ideologizzare nulla.' 
L'idroelettrico — in apparenza la più sicura e 
pulita delle fonti — ha provocato dei veri e 
propri disastri nelle nostre montagne. Il pe
trolio è stato, ed è tuttora, il principale fatto
re di inquinamento e degrado dell'ambiente 
e, ancora recentemente, il Po è stato invaso 
da grandi macchie di olio combustibile. Il 
carbone pone anch'esso rilevanti problemi di 
emissione, per lo smaltimento delle ceneri e 
per la movimentazione del combustibile. Il 
nucleare, infine, ha tutte le controindicazioni 
note (particolarmente la maggior complessi
tà degli impianti e il problema delle scorie). 
Ma alla soluzione di quest'ultimo problema si 
sta lavorando in tutto il mondo e una soluzio
ne soddisfacente è ragionevole pensare la si 
possa trovare nell'arco di tempo in cui sarà 
conveniente utilizzare questa fonte. D'altra 
parte continuiamo a bruciare carbone, meta
no, petrolio senza nemmeno preoccuparci 
dell'accumulo a lungo termine dell'anidride 
carbonica. In realtà nessuna fonte è immune 
da rischi: tutte presentano degli inconvenien
ti. Si tratta allora di scegliere massimizzando 
i vantaggi e riducendo al minimo gli inconve
nienti delle varie fonti Chi deve scegliere e 
come? La legislazione in materia (che anche 
noi abbiamo votato) è a tale proposito del 
tutto chiara: la decisione sugli insediamenti 
energetici spetta ai comuni e alle regioni II 
Cipi interviene solo in caso di contrasto tra 
gli enti La fase di qualificazione dei siti non è 
un vuoto rito, una finzione, ma, come ha di
mostrato proprio l'esperienza di Trino Ver
cellese, è una procedura seria che consente ai 
comuni e alle regioni di giungere a delle con
clusioni con piena cognizione di causa e dopo 
aver contrattato tutte le condizioni dell'even
tuale insediamento. 

Si possono seguire altre vie sperimentando 
anche forme più dirette di partecipazione 
della gente? Certamente, a patto però di non 
dimenticare mai che quella che conta davve
ro è la partecipazione «consapevole» della 
gente e che questa partecipazione consapevo
le si ottiene con la diffusione dei dati, con una 
informazione obiettiva e costante, con un si
stematico elevamento delle conoscenze e dei 
livelli culturali, col confronto pacato e serio, 
con la possibilità di verifiche permanenti dei 
dati, ecc. ecc. Tutte cose queste che si conqui
stano e si costruiscono con un impegno politi
co e culturale permanente e non certo con 
l'iniziativa di un solo giorno o con la semplifi
cazione estrema di problemi che non sempre 
sì possono risolvere con un semplice sì o no. 

La Fiat riassume cassintegrati 
Alla Stura torneranno 250 operai sospesi 
L'Iveco si è aggiudicata una commessa per seimila autocarri e ha bisogno di utilizzare al massimo gli impianti torinesi - L'accordo con la 
Flm prevede il rientro anche di parte dei lavoratori espulsi dal Lingotto, la fabbrica chiusa due anni - Il giudizio del sindacato metalmeccanici 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È un piccolo accordo. Ma è 11 primo dopo 

diversi anni di crisi che prevede la riassunzione di cassinte
grati delle fabbriche di automobili In altri settori della Fiat. 
Lo hanno firmato nel giorni scorsi l'azienda, la Flm ed l 
delegati della Fiat Spa Stura, la grande fabbrica di autocarri 
torinese. 

L'Intesa è frutto di una situazione eccezionale. La crisi 
dell'Iveco (Il settore autocarri della Fiat) continua ad essere 
grave, con pesanti cadute di vendite sul principali mercati. 
Ma In questo periodo l'Iveco è riuscita ad aggiudicarsi una 
commessa per seimila autocarri pesanti dal governo Algeri
no ed un'altra importante commessa dalla Cina Popolare. Ha 
quindi bisogno di utilizzare al massimo gli Impianti della Spa 
Stura per alcuni mesi. Inoltre ha bisogno di recuperare alcu
ne giornate di produzione perse In febbraio, quando le ab
bondanti nevicate avevano bloccato l rifornimenti di mate
riali per lo stabilimento (e per questo sono stati concordati 
tre turni lavorativi di recupero). 

Oltre al rientro di tutti 1 lavoratori della Spa Stura e della 

collegata Officina Telai che erano stati messi unilateralmen
te In cassa Integrazione nello scorso blennio, l'accordo preve
de la riassunzione di 200-250 operai sospesi dalle fabbriche di 
auto, che saranno prevalentemente cassintegrati del Lingot
to, la fabbrica chiusa due anni fa dalla Fiat, scelti In base 
all'Idoneità fisica, alla professionalità ed alla vicinanza del
l'abitazione al nuovo luogo di lavoro. 

Cosa succederà quando saranno terminate le commesse 
algerina e cinese? L'Intesa dice esplicitamente che 1 cassinte
grati riassunti non saranno nuovamente sospesi, ed anzi so
no escluse nuove sospensioni a zero ore alla Spa Stura sino 
alla fine dell'85. Il necessario rlequlllbrlo della manodopera 
sarà ottenuto con 1 prepensionamenti e con le dimissioni 
incentivate. Nel dare un giudizio complessivamente positivo 
sull'intesa, la Flm torinese sottolinea però come restino da 
risolvere diversi problemi, a cominciare dal rientro di alcune 
decine di lavoratori degli Enti Centrali dell'Iveco ancora so
spesi a zero ore. 

Michele Costa 

ROMA — Caduta di rappre
sentanza? Difficoltà nel pro
cesso unitario, empasse nelle 
scelte politiche? Tutto vero, 
Intanto però 11 sindacato re
sta la forma sociale più Im
portante del nostro paese, 
decisiva, insostituibile tanto 
che 11 Censls — commentan
do un suo studio sulla fede
razione unitaria — arriva al
la conclusione che «non si 
può parlare di crisi del sin
dacato!. Certo, problemi esi
stono e sono anche gravi. Il 
primo riguarda l'emorragia 
— lenta ma continua — di 
iscritti, che è anche una spia 
delle difficoltà economiche 
in cui si dibatte l'economia 
del paese. In sintesi si può di
re che la federazione unita
ria perde qualche colpo al 
Nord, rimane •stazionarla» 
al centro mentre cresce — e 
sta forse qui la sorpresa — 
nelle aree del Mezzogiorno. 
L'Indagine del Censls forni
sce molti dati (anche se sono 
un po' vecchiotti: Il grosso è 

Il Censis studia il sindacato 
Flette al Nord, cresce al Sud 
La diminuzione di iscritti tra i lavoratori dipendenti è compensata dalla crescita 
delle organizzazioni tra i pensionati - Quali effetti ha avuto la crisi economica 

relativo all'83, anche se c'è 
qualche aggiornamento allo 
scorso anno). Nelle zone set
tentrionali 11 sindacato uni-
tarlo ha perso 75 mila tesse
rati, che corrispondono più o 
meno all'uno e mezzo per 
cento della sua forza orga
nizzata. Nel Lazio, nell'Um
bria e nelle altre regioni 
•centrali», Invece, Cgil-Cisl-
Ull hanno aumentato la pro
pria forza di tremila lavora
tori, con una crescita dello 

zero e due per cento. Più sen
sibile l'incremento nel Sud: 
qui 11 sindacato ha acquista
to nuove consistenti adesio
ni, con oltre trentamila nuo
vi iscritti. Che sono l'uno e 
uno per cento. 

Questo per ciò che riguar
da le aree geografiche. Un al
tro criterio di analisi può es
sere quello di suddivisione 
dei lavoratori fra categorie 
professionali. Così si viene a 
sapere che la «flessione» è più 

accentuata tra 1 .dipenden
ti., tanto che nel giro di due 
anni non hanno più rinnova
to la delega al sindacato ben 
209 mila persone. Il calo però 
è stato compensato, in parte, 
dall'incremento eccezionale 
di iscrizioni da parte del 
•pensionati». Sono aumenta
ti di 159 mila unità, pari al 
2,2 per cento del totale della 
forza del movimento sinda
cale. Comunque, la diminu
zione di iscritti più che 11 se

gnale di un malessere del la
voratori verso le proprie or
ganizzazioni — malessere 
che pure esiste — è il sinto
mo delle enormi difficoltà in 
cui si dibatte ancora l'econo
mia. Per intenderci: molta 
gente se n'è andata dal sin
dacato perché ha perso 11 po
sto. La testimonianza di ciò 
viene leggendo la scheda re
lativa alle Regioni. Il calo 
più consistente è In Lombar
dia (tutte e tre le organizza

zioni hanno fatto registrare 
meno 30 mila Iscritti), dove 
ormai non si contano più le 
fabbriche chiuse, liquidate. 
Segue 11 Piemonte (meno un
dicimila), dove continua lo 
stillicidio di licenziamenti, 
inaugurato dalla Fiat 

Ancora altre cifre. In tutto 
l'Industria ha perduto in un 
anno (in tutta Italia) 160 mi
la e 819 unità. In «rosso» an
che il bilancio del sindacato 
agricoltura: meno trenta-
quattromlla braccianti. 
Flessioni anche nel settore 
della scuola (meno ottomila 
Iscritti), della pubblica am
ministrazione (meno cinque
mila), del trasporti (meno 
cinquemila). In aumento In
vece 1 lavoratori del servizi 
(le Iscrizioni sono cresciute 
di tremila unità) e come det
to dei pensionati (più cento
cinquantamila). C'è da ag
giungere, ancora, che secon
do il Censis la flessione nella 
forza organizzata della fede
razione unitaria non è stata 
sfruttata dal sindacalismo 
autonomo. 

Pei: una società per lo sviluppo della Campania 

Da Londra la Ford 
conferma i contatti 
in corso con la Fiat 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una Società per 
lo sviluppo economico della 
Campania. L'idea è del Pei e 
si concretizza i n una propo
sta di legge (undici articoli) 
da presentare in Consiglio 
regionale. «Sia ben chiaro — 
ammoniscono l comunisti — 
è lontano da noi l'idea di dar 
vita ad una Gepl su scala re
gionale, un carrozzone che 
debba salvare aziende decot
te. Puntiamo invece a dar vi
ta a una società, gestita con 
criteri imprenditoriali, che 
agisca come supporto per le 
aziende piccole e medie della 
Campania, favorendo l'inno
vazione tecnologica e la na
scita di nuove attività prò-

Brevi 

duttlve». La proposta di leg
ge è stata presentata l'altro 
giorno nel corso di una con
ferenza stampa cui hanno 
partecipato i consiglieri re
gionali Flerro, Morra, Dalò e 
il responsabile dei problemi 
del lavoro del Pel Mlnopoli. 
La Società per lo sviluppo 
economico della Campania 
(Sviec) — è stato detto — do
vrebbe operare per il supera
mento degli squilibri territo
rio nel contesto della politica 
di plano: la società dovrebbe 
essere costituita a maggio
ranza del 51% dalla Regione 
e dagli enti pubblici; possono 
Inoltre essere soci enti pub
blici territoriali, enti pubbli
ci economici, aziende ed isti

tuti di credito, istituti finan
ziari e società finanziarie, 
associazioni di imprenditori 
e artigiani e di cooperative. 
La quota iniziale di capitale 
azionario è di 10 miliardi 
suddiviso in azioni di valore 
unitario di un milione; la Re
gione dovrebbe sottoscrivere 
una quota di 550 milioni. 

•La Svieg — hanno soste
nuto i comunisti — deve in
tervenire per rimuovere la 
principale "barriera" alla 
crescita delle imprese cam
pane promuovendo la diffu
sione di servizi e di capacità 
di innovazione tecnologica e 
organizzativa: progettazio
ne, ricerca, engenering, con
sulenza finanziaria, ricerca 

di nuovi mercati e altri servi
zi qualificati». 

I comunisti hanno inoltre 
polemizzato con la giunta 
regionale per il modo «vertl-
clstlco e privato* con cui sta 
portando avanti 11 disegno di 
legge per la costituzione di 
una finanziaria campana. 
«Le finanziarie costituite in 
altre regioni — sostiene il 
Pel — hanno collezionato 
un'esperienza negativa. Nel 
nostro progetto di legge un 
punto fermo è il divieto per 
la Società a partecipare al 
capitale di rischio delle im
prese». Sui futuri ammini
stratori, inoltre, non possono 
esser consentite lottizzazioni 
tra i partiti. 

La Borsa 

MILANO — I dati che emer
gevano dalla Borsa di Mila
no, le voci che circolavano 
sempre con maggiore insi
stenza, hanno indotto sia la 
Ford che la Fiat ad uscire dal 
riserbo che ammantava le 
trattative in corso tra le due 
case automobilistiche. Un 
portavoce della società di 
Detroit ha confermato da 
Londra (dove ha sede il cen
tro responsabile per l'Euro
pa della Ford) i colloqui in 
corso con la Fiat. Certo l'e
sponente della Ford non ha 
offerto soverchie informa
zioni, si è limitato a sostene
re che da qualche settimana 
sono in corso dei colloqui 
(mentre risulta che contatti 
hanno avuto luogo ben pri
ma), che è stato costituito un 
gruppo di lavoro comune 
•per valutare eventuali e si
curamente non impossibili 
collaborazioni». Da parte 

Fiat si confermano le tratta
tive, con una limitazione ai 
settori commerciale e pro
duttivo (potrebbe trattarsi di 
joint venture parziali o addi
rittura allargate fino alla 
produzione di una vettura in 
comune, ma non immedia
tamente). Qualcuno ha detto 
che al salone di Ginevra diri
genti Fiat dovrebbero an
nunciare accordi con la 
Ford. Da Torino si smenti
sce, pur non negando che 
Vittorio Ghldella risponderà 
alle domande dei giornalisti, 
anche sul rapporti con la 
Ford, in occasione della pre
sentazione della Y10 lunedi 
prossimo. Secca è la precisa
zione della Fiat per quanto 
concerne la composizione 
azionaria del gruppo: i libici 
non se ne andranno, non ne 
hanno la minima intenzione; 
ogni accordo con la Ford ri
guarderà la Fiat auto e non 
la holding. 

Montedison: dimissioni amministratore delegato 
MILANO — John Sweeney ha presentato te sue dimissioni dalla carica <S 
amministratore delegato e membro del consiglio d'amministrazione della 
Montedison tonde poter seguire altra attività negli Stati Uniti». Lo ha reso 
noto la stessa società, precisando che la Montedison ina preso ano con 
rincrescimento della decisione dei donar Sweeney*. ringraziandolo per a 
contributo cene egfi ha apportato durante i tre anni della sua collaborazione». 

Cala il turismo tedesco in Italia 
BONN — n volume d'affari deBe agenzie di viaggio della Germania Federale 
ha segnato neB'84 un aumento del 6,8 per cento, superando cosi il ristagno 
registrato negB anni precedenti. Fra i paese destinatari del flusso turistico 
tedesco figurano cin nero» (e cioè con un incremento rispetto agli anni 
precedenti) la Spagna, a PortogaHo e la Jugoslavia. In crosso» (cioè in calo di 
partenze) i paesi del Mar Nero. l'Itaca e la Tunisia. 

I traffici marittimi Genova-Taiwan 
GENOVA — Rientrando da Formosa il presidente del consorzio autonomo del 
porto di Genova, Roberto D'Alessandro ha annunciato di aver raggiunto un 
accordo triennale di sviluppo dei traffici marittimi tra 8 Cap e la «Yangming 
Marine Transport Corporation» con sede a Taàpei. Genova sari runico scaio 
mediterraneo deBa compagnia di Formosa, che ha già iniziato a operare nel 
capoluogo Egure a partire datt*83. 

Prezzi petroliferi, pubblicati i provvedimenti 
ROMA — Pubbicati data «Gazzetta Ufficiale» i provvedimenti che hanno 
stabSto, a partire dal primo marzo, i nuovi prezzi dei prodotti petroliferi. Si 
tratta del decreto-legge che ha ridono t'imposta di faboricaziwiesuSa benzina 
edelprovved*iwuodtJOpcr»»r^o^3postolariduz>3r»3dicfiedbeal^oo^ 
prezzo di vendita data super. Sempre suso stesso numero deBa «Gazzetta» è 
comparso 1 comunicato oeta segreteria Cip che ha ratificato gfi aumenti 
(scanati sempre dal primo marzo) dei prezzi «sorvegSati» di altri prodotti 
petioWsri (gasoEo e oB cornbustiNO. 

ROMA — La Sezione Scuola e 
Università del Pei ha diffuso la 
seguente nota: «Sino ad una 
settimana fa quasi tutta la 
stampa registrava lo stato di 
malessere, proteste e agitazio
ni, dei docenti universitari e di 
tanta parte degli organi di go
verno degli atenei; si sottoli
neava che in questi anni è stato 
portato un attacco sistematico 
alla scelta del pieno impegno 
delle strutture didattiche e di 
ricerca, voluta dal legislatore 
con il dpr 382/80, dal momento 
che la differenza retributiva tra 
tempo pieno e tempo definito, 
anche per effetto del . fiscal-
drag, si è ridotta a livelli irrisori 
(mediamente al 20%). Da tre 
giorni, invece, questa stessa 
stampa addita i docenti come 
coloro per i quali è stato sfon
dato il tetto del 1% fissato dal 
governo Crasi contro l'inflazio
ne, evendo ottenuto aumenti 
pari al 40% ovvero a 15 milioni 
annui tordi nel caso di profes-

Docenti, l'adeguamento 
serve al «tempo pieno» 
son delia lascia degli ordinati 
al termine della carriera; si se
gnala che tali aumenti porte
ranno a nuovi scioperi della di
rigenza statale che si ritiene 
scavalcata dai docenti; infine: 
qualcuno parla di lobby dell'o
norevole barone presente nei 
diversi partiti della maggioran
za e dell'opposizione; altri par
la di aumenti di spesa significa
tivi e inquietanti; altri si conso
la perché poteva anche andare 
peggio essendo troppi i profes
sori parlamentari; soprattutto, 
però, si fa sapere che il governo 
o conta su un voto del Senato 
che bocci gli aumenti per i do
centi approvati dalla Camera o 
"teme" che, essendo tante le 

contraddizioni, il decreto sulla 
dirigenza statale e figure assi
milate possa decadere per de
correnza dei termini. 

«Noi non pensiamo che la 
stampa sia affetta da schizofre
nia. Perciò ritorniamo sul nodo 
politico della battaglia che, do
po il voto della Camera, impe
gnerà da martedì e sino al 13 
marzo il Senato. Ebbene, cosa è 
avvenuto mercoledì 27 febbraio 
alla Camera? A maggioranza e 
contro il parere del governo 
rappresentato dal ministro Ga-
spari è stato approvato un 
emendamento che rivaluta del 
2£ (moltiplicatore) l'assegno di 
tempo pieno dei professori di 
prima e seconda fascia a decor

rere dal 1* luglio 1975; sicché se 
il Senato confermerà il voto 
della Camera l'indennità di 
tempo pieno passera per un or
dinario all'inizio della carriera 
da 1.800.000 a 9.000.000; men
tre per il professore associato 
da 1.260.000 a 6.300.000. È 
quanto richiesto da tempo dal
le organizzazioni sindacali e dai 
docenti che guardano a questo 
provvedimento per recuperare 
(altro che aumenti!) quanto 
perso progressivamente tra l'80 
e .'84. Per questo non si com
prende Q silenzio del ministro 
Falcucd, a meno che non sia 
anche sua la scelta di svuotare 
di significato il tempo pieno e 
in generale di svilire la funzio
ne e la dignità dei docenti 
creando nuove occasioni di de
lusione ostacolando il rinnova
mento dell'università. Il Pei va
luta positivamente il voto della 
Camera ed è a fianco di quanti 
si battono perché passi rapida
mente al Senato il testo già ap
provato*. 

Un solo titolo 
salva il mercato 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 

Titolo 

Generali 
Mediobsncs 
Banco Roma 
Montedison 
SNIABPD 
Rinascente 
PirerB S.p.A. 
ftatmobiliere 
FIAT 
Ofivetti 
Ras 

Vewr«fl 
2 2 / 2 

40 .600 
86.510 
16.500 

1.540 
2.869 
6SG.50 
2.215 

76.600 
2.650 
6.910 

68.990 

Venerdì 
1 / 3 

40 .320 
86.400 
15.900 

1.540 
2.910 

653 
2.238 

74.500 
2.889 
6.820 

68.950 

Variazioni 
in lire 

- 2 8 0 
- 110 
- 6 0 0 

— 
+ 131 

3.60 
+ 2 3 
- 2 . 1 0 0 
• 239 
- 3 0 
- 4 0 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

MILANO — La Fiat ha salvato la Borsa dal marasma. Le voci su 
un imminente accordo con una importante casa americana, ha 
fornito nuovi spunti al mercato che particolarmente mercoledì 
aveva subito pesanti flessioni e una perdita complessiva del 2 per 
cento. La Borsa, «sorvegliata speciale» dopo che per volontà della 
Consob sono stati istituiti i cosiddetti «gruppi di intervento» che 
hanno lo scopo di arginare oscillazioni troppo ampie dei titoli o 
impedire blitz di operatori spericolati, è comunque entrata in una 
fase meno affannosa, e con qualche segno dì nervosismo, fatto in se 
prevedibile dopo una così lunga galoppata. 
- Il segnale del mutamento di clima si era avuto nelle ultime 
sedute aell'altra settimana, entrambe al ribasso. Dopo oltre due 
mesi di ininterrotto rialzo il mercato per forza accusa una certa 
stanchezza. Gli scambi infatti hanno perso gran parte della loro 
dinamicità, scendendo in qualche seduta anche a poco più di 50 
miliardi, centro i cento e passa delle scorse settimane. E questo 
indica probabilmente l'usata dal mercato di alcune componenti, 
oppure un attegiamento più guardingo da parte delle componenti 
più moderate, come i fondu li listino e rimasto pressoché fermo ai 
livelli raggiunti coi riporti del mese di febbraio, Tuttavìa le Fiat 
(che sfiorano le 2900 lire) pare stiano rinvigorendo la corrente 
rialzista nel momento in cui II mercato è costretto a fare i conti con 
la scorpacciata di titoli dei due mesi precedenti. Due settimane fa 

no superato quota 7000. Il comparto degli assicurativi e dei banca
ri, tenuti un po' in margine dalla ondata speculativa che pure 
aveva coinvolto l'intero listino, aveva avuto un forte risveglio. Quei 
record, specie metà settimana, sono stati in parte ridimensionati 
(e sarebbe andata peggio se in Borsa non fosse balzata la voce sulla 
Fiat), soprattutto per il clima determinato dalla bufera valutaria e 
dalle voci (smentite) che si erano sparse circa un aumento del 
tasso di sconto a fronte dei sintomi inquietanti di una ripresa 
inflattiva. Per molti speculatori appare però giunto il momento di 
monetizzare i guadagni conseguiti nella lunga fase rialzista, come 
si è visto anche «dalle flessioni prevalenti di venerdì. La ricerca di 
un nuovo equilibrio è pertanto all'ordine del giorno. 

r.g. 
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